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LO SPAZIO VISIVO CURVO DEL 

M° ROMANO PELLONI, LETTO 

DA UN MATEMATICO 

 

Quando sono andato dal M° Pelloni per 

la seconda volta, portavo con me alcuni 

materiali ed ero piuttosto fiducioso. In 

un primo incontro era emersa 

l’importanza di trovare una più chiara 

formulazione dell’idea di spazio 

figurativo curvo, idea presentata  dal 

maestro in un opuscolo del ’70, ripresa 

in altri suoi brevi cataloghi e ribadita 

continuamente nelle sue opere. 

Portavo con me materiali che ritenevo 

illuminanti: 1- la classificazione 

novecentesca delle geometrie (euclidea, 

ellittica e iperbolica) in base alla 

curvatura; 2- una raffigurazione delle 

geodetiche nel piano iperbolico; 3- 

alcune immagini di lenti gravitazionali, 

dovute alla curvatura dello spazio-

tempo. 

Il maestro ha saputo scavalcare tutto 

ciò con una domanda: 

“qual è il significato esistenziale dello 

spazio curvo?” 

 

Per un matematico o per un fisico è 

sempre impressionante sentire la parola 

“esistenziale”: essa apre uno scenario 

davanti al quale occorre fermarsi e 

sedersi. Nonostante lo spazio curvo sia 

il più grande risultato geometrico dopo 

gli Elementi di Euclide ( o forse dopo 

le coordinate cartesiane) e nonostante i 

telescopi abbiano splendidamente 

confermato sia la curva originata dalla 

gravità sia l’esistenza di buchi neri  

(frutto della Relatività Generale, che è 

una delle due colonne della Fisica 

moderna insieme alla Meccanica 

Quantistica), di esistenziale ho saputo 

trovare solo alcune tracce: 

 Il sistema solare non si trova in 

prossimità di un buco nero, 

quindi non verrà divorato ancora 

per qualche milione di anni; 

 La Terra si trova in una sacca di 

ordine locale e in essa hanno 

potuto costituirsi, sopra al livello 

fisico, una chimica, una biologia 

e un’intelligenza che, 

attualmente, termina nel pensiero 

umano. 

Questo filone di lettura dell’esistenziale 

non può tuttavia condurci oltre il 

principio antropico: “l’Universo è così 

come è al fine di generare l’essere 

umano”. E’ un finalismo mascherato da 

neutralità scientifica e comunque, per 

quanto riguarda il significato, ci lascia 

completamente fermi. Infatti la 

Matematica e la Fisica significano ciò 

che dicono: il nostro pensiero rintraccia 

regole nel mondo , determina relazioni 

fra le varie entità etc. 

 

Capii che quella domanda spostava il 

punto di partenza più lontano del 

previsto ed era necessario lavorare 

ancora per raggiungere tale punto. 

Come si passa dall’oggettività e 

austerità della Matematica e della 

Fisica al significato e all’esistenziale? 

 

Una prima traccia interessante è venuta 

dalla considerazione che, al livello 

percettivo, lo spazio è ovviamente 

curvo perché la superficie dell’occhio è 

curva. Tuttavia l’oggettività classica 

del mondo è stata vista in modo 

euclideo, cioè piatto; da qui discende 

tutto il repertorio rappresentativo della 



prospettiva: punti di fuga, reticoli 

perpendicolari etc. 

 

Allora ho cominciato a guardare 

davvero le opere di Pelloni, cioè a 

guardarle avendo in mente quella 

domanda. Ho guardato le figure di 

Pelloni: chiuse in sfere nelle quali si 

muovono, vivono, si amano. Ho 

guardato queste sfere a volte inserite in 

un ambiente ordinario,accanto a figure 

che vi si trovano fuori. Ho ricordato poi 

un dipinto che Pelloni conserva in casa 

e che riprende un’immagine fotografica 

ottenuta con il fish-eye: la superficie 

piana di una skyline di grattacieli che 

s’incurva verso il bordo del cerchio 

mentre il bordo si riempie dell’azzurro 

del cielo. 

 

Guardando tali opere, con sguardo 

sempre matematico ma con il pungolo 

dell’esistenziale e del significato, ne 

sono nate le considerazioni seguenti. 

 

La maggior parte delle nostre attività 

razionali presuppone un quadro 

immobile di spazio piatto, aperto, senza 

bordo; lo spazio incorniciato da un 

rettangolo è un’immagine percettiva di 

fondo, talmente impressa in noi da non 

essere quasi oggetto di discussione. Si 

tratta comunque di un contributo 

culturale; il nostro occhio non vede 

finestre rettangolari. 

Tale cornice è andata stretta al m° 

Pelloni ( non c’è niente di più stretto 

dell’ovvio) e la sua ricerca, concettuale 

ancor prima che operativa ma da 

tradursi necessariamente in opera d’arte 

concreta, apre all’osservatore uno 

spazio che non è più rettangolare; cosa 

sia, è oggetto di ricerca continua da 

parte dell’artista e queste poche righe 

forniscono alcune semplici tracce 

teoriche per dare significato 

esistenziale allo spazio curvo che viene 

percepito. 

 

Lo spazio piatto, definito da un reticolo 

di linee perpendicolari è detto, in 

Matematica, euclideo. Effettivamente 

lo spazio visivo non è mai stato 

euclideo ma le convenzioni del 

razionalismo hanno imposto che tale 

griglia, in ogni punto identica a se 

stessa, fosse lo spazio ambiente in cui 

inquadrare i fenomeni del mondo. Se 

togliamo tale spazio rigido, cosa vi 

sostituiamo? Il mondo si trova, con 

ogni evidenza, fuori mentre il nostro 

occhio lavora dentro. Possiamo quindi 

individuare tre tipi diversi di mondi 

tangenti, accostati solo tramite contatti, 

e in sostanza irriducibili l’uno all’altro. 

 

1- Lo spazio curvo interno 
 

Le figure di Pelloni sono inserite in 

uno spazio sferico. E’ uno spazio 

materno, originario, uterino; gli dà 

forma la perfezione conclusiva del 

cerchio. Le figure che si trovano 

dentro tale spazio circolare perfetto 

lo abitano all’interno e talvolta 

hanno movimenti tendenti ad 

uscirne; alcune intraprendono quasi 

una lotta per liberarsi da tale spazio, 

altre vi conducono la loro intera 

esistenza: alcune desiderano 

nascere, entrare in uno spazio più 

ampio in cui non esistono soltanto 

esse stesse ma anche qualcos- 

(qualcun) altro; altre hanno trovato 

lì la loro completezza. 

 

 

 



2- Lo spazio curvo esterno 

 

La forma sferica della Terra non ha 

lo stesso significato della sfera 

originaria, quasi la Terra diventasse 

una sorta di Madre universale. Si 

tratta ancora di uno spazio circolare 

e senza bordo ma c’è una differenza 

fondamentale: la superficie della 

Terra è abitata all’esterno ed è luogo 

di incontri e scambi mentre le figure 

racchiuse nelle sfere si muovono 

internamente alla sfera, ovvero si 

agitano in un mondo in cui niente di 

nuovo può accadere, a parte le solite 

due o duecento o duemila cose. 

Le figure del mondo che si 

muovono sulla superficie esterna, si 

muovono nella relazione reciproca. 

E’ lo spazio del mondo che tutto è 

tranne piano: ellittico, senza bordo 

ma chiuso. Se mi muovo in linea 

retta sulla superficie terrestre torno 

al punto di partenza, ma quante cose 

ho incontrato in tale viaggio? 

 

Si nasce al mondo ma non è un 

mondo rigido a griglie parallele, è 

un mondo circolare in quanto 

relazionale, è il mondo aperto 

all’Altro. 

 

3- Lo spazio piatto mediatore 

 

Perché allora questa presenza 

persistente dello spazio piatto 

euclideo? Perché è il luogo in cui 

può avvenire l’incontro dei due 

mondi, interiore ed esteriore. 

 

La dimensione del soggetto nel 

mondo deve per forza essere piatta, 

non c’è altro valore intermedio tra 

una superficie curva abitata 

all’interno e un’altra (o la stessa) 

superficie curva abitata all’esterno. 

La piattezza del mondo è necessaria 

per fare da valore d’incontro tra 

diversi soggetti. 

 

Forse predominerà l’aspetto 

euclideo, della completa adesione 

ad uno spazio asettico e oggettivo; 

forse predominerà l’aspetto ellittico, 

di chiusura dello spazio all’altro 

capo dell’orizzonte, ma si tratterà 

comunque di una chiusura nella 

relazione, definitivamente lontana 

dalla chiusura iniziale nel proprio 

mondo privato. 


